
0  
 

 

 

 

 

 

 

LIBERTÀ
vo cercando

Il magazine  

Del Bocchialini 

Febbraio 2025



1  
 

Cari	nostri	venticinque	lettori,	
eccoci	 al	 numero	 di	 Carnevale,	
dedicato	al	tema	della	libertà.	
Noi	 della	 redazione	 ci	 siamo	
confrontati	 nei	 nostri	 pomeriggi	 al	
magazine	 su	 questo	 tema,	 da	 vari	
punti	di	vista,	e	ne	sono	usciti	 tanti	
spunti	di	riflessione.	
Libertà	è	una	grande	idea,	così	vasta	
che	è	difficile	ritagliarne	i	contorni,	e	
sembrerebbe	 quasi	 un	 ossimoro	
farlo.	
Così	vasta	da	poter	dare	un	senso	di	
vertigine.	
E	lo	vediamo	ogni	giorno,	perché	vi	è	
una	 libertà	a	cui	 tantissima	persona	
rinunciano	 volentieri,	 quella	 di	
pensare	e	agire	con	la	propria	testa.	È	
più	 facile	 e	 rassicurante	 ubbidire,	
piegare	 la	 testa	 e	 lasciare	 ad	altri	 la	
responsabilità	 di	 decidere,	 ci	 libera	
da	dilemmi	morali	ci	 fa	rimanere	 in	
una	sorta	di	stato	medio,	dove	si	sta	
mediamente	a	posto,	tutto	sommato	
tranquilli,	 senza	 dover	 discutere	 o	
sentirsi	isolati.	
Eppure…		
Eppure	a	me	pare	che	 la	 libertà	più	
grande	sia	proprio	questa	di	un		
	
	
	
	
	
	
	

pensiero	libero,	ed	è	tanto	difficile,		
perché	quando	agisci	non	totalmente	
in	sintonia	con	l’ambiente	intorno	a	
te	 alla	 fine	 il	 disagio	 interiore	 può	
diventare	 grande,	 perché	 ti	 senti	
fragile,	e	un	po’	stonato.	
E	poi,	pensare	e	agire	con	la	propria	
testa	porta	a	sbagliare,	e	sbagliare	da	
soli,	 non	 possiamo	 dare	 la	 colpa	
nessuno,	e	anche	questo	destabilizza.	
Eppure…	
Eppure	 a	me	 pare	 che	 questa	 sia	 la	
libertà	vera:	sentire	dentro	di	noi	una	
sorta	di	fiammella,	o	non	saprei	come	
identificarla,	 uno	 spiritello	
dispettoso,	 che	 ci	 guida	 ad	 essere	
interiormente	 capaci	 di	 pensare,	
sbagliare,	rischiare,	muovere	i	nostri	
passi	secondo	un	ideale,	secondo	un	
sogno	 –	 e	 rimanere	 ostinatamente	
aggrappati	 all’idea	 di	 non	 lasciarlo	
andare.	
Libertà	 è	 forse	 anche	 cercare	 un	
interiore	 equilibrio	 tra	 le	 tracce	
percorse	 dall’umanità	 e	 quelle,	
uniche,	 che,	 anche	 zoppicando,	
cerchiamo	di	percorrere	noi.	
Buona	lettura 
 

Alessandra	Avanzini	

	

	

 

 

EDITORIALE 



2  
 

Libertà	 vo	 cercando…;	 per	 le	
contrade,	 per	 li	 monti,	 per	 le	
campagne,	ma	non	si	trova.	La	libertà	
sembra	 sparita,	 svanita	 come	 la	
nebbia	 della	 Bassa	 quando	 esce	 il	
sole.	 Ormai	 la	 libertà	 sembra	 un	
ricordo	 lontano,	 un	 amore	 di	
gioventù	che	ha	un’aura	di	nostal	gia	
di	 tempi	 passati	 che	 non	 possono	
tornare	più.		

Ci	è	stato	vietato	di	giocare	a	carte	a	
scuola	e	nei	luoghi	pubblici	poiché	si	
pensa	 che	 si	 giuochi	 d’azzardo;	 ma	
allo	stesso	tempo	nei	luoghi	pubblici	
è	 possibile	 trovare	 le	 macchinette	
mangiasoldi.	Ci	è	stato	vietato	di	bere	
un	bicchiere	di	vino,	che	sia	uno,	al	
ristorante	poiché,	se	si	viene	fermati	
alla	guida,	 si	prende	 la	multa,	viene	
ritirata	la	patente	e	ti	sequestrano	la	
macchina.	Agli	studenti	che	hanno	la	
patente	 e	 che	 vengono	 a	 scuola	 in	
macchina	 è	 stato	 vietato	 di	
parcheggiare	 l’auto	 nel	 cortile	
"poiché	 molti	 studenti	 entrano	 o	
escono	 in	 contromano";	 vorrei	 però	
far	 presente	 a	 chi	 ha	 preso	 questa	

decisione	 che	 neanche	 certi	
professori	entrano	o	escono	dal	verso	
giusto.	 Risultato:	 la	 sicurezza,	 nel	
cortile,	è	allo	stesso	livello	di	prima.	
Ci	è	stato	tolto	 il	diritto	di	 tenere	 il	
telefono	in	tasca	in	classe	per	evitare	
di	“distrarci”	a	lezione,	ma	allo	stesso	
tempo	 ci	 sono	 prof.	 che	 hanno	 un	
doppio	 mestiere,	 e	 a	 causa	 di	 ciò	
stanno	al	 telefono	 intere	ore.	Ma	 io	
dico:	 “la	 legge	 non	 è	 uguale	 per	
tutti?”	e	ancora	“se	a	noi	è	stato	tolto	
il	telefono	perché	non	stiamo	attenti	
non	 dovrebbe	 essere	 tolto	 anche	 a	
chi	 non	 compie	 il	 proprio	 dovere?”	
Ma	no,	ancora	una	volta	si	puniscono	
le	 persone	 più	 in	 basso	 nella	 “scala	
gerarchica”	 e	 si	 lasciano	 impunite	
quelle	più	 in	alto.	Ci	è	 stato	 tolto	 il	
diritto	 di	 non	 lavorare	 durante	 il	
periodo	 in	 cui	 veniamo	educati,	ma	
siamo	obbligati	a	fare	il	PCTO;	e	allo	
stesso	tempo	ci	è	stato	tolto	anche	il	
più	 sacro	 dei	 diritti	 che	 ha	 un	
lavoratore:	 lo	 stipendio;	 infatti	
durante	 il	 PCTO	 non	 ci	 è	 concesso	
nemmeno	 uno	 stipendio,	 sia	 pure	
simbolico.	Su	tutta	la	terra	e	in	tutta	
la	storia	pare	che	vi	sia	una	legge	non	
scritta	che	dice	che	chi	ha	“il	coltello	
dalla	 parte	 del	 manico”	 può	 anche	
non	 rispettare	 la	 legge,	può	 fare	ciò	
che	vuole	senza	che	nessuno	muova	
un	 dito,	 senza	 che	 nessuno	 faccia	

LIBERTÀ VO 
CERCANDO 



3  
 

niente;	perciò	dico,	anzi	urlo:	“libertà	
vo	cercando,	ma	poca	vo	trovando!!”.		
		A	questo	punto	viene	da	chiedersi:	
“Oggi	 l’educazione	 alla	 libertà	 e	 al	
ragionamento	può	essere	affidata	alla	
scuola,	 la	quale	dovrebbe	già	di	 suo	
insegnare	questi	due	principi?”		
No,	oggi	la	scuola	va	troppo	di	corsa,	
si	 è	 adattata	 ad	 un	 mondo	 in	 cui	
ruota	 tutto	 intorno	 al	 denaro,	 al	
potere.	 Non	 c’è	 posto	 in	 questo	
mondo	 in	corsa	continua	a	cose	e	a	
sentimenti	come	l’affetto,	l’amicizia,	
l’amore,	 la	 libertà.	 Questi	 nobili	
sentimenti	 sono	 troppo	 antiquati	 e	
lenti	rispetto	a	questo	mondo.	
Ma	vorrei	ricordare	ai	cari	professori		
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

che	la	scuola	non	è	nata	per	rendere	
schiavo	 e	 lavoratore	 uno	 studente,	
ma	per	renderlo	libero	e	in	grado	di	
ragionare	 con	 la	 propria	 testa,	 per	
renderlo	 più	 istruito,	 in	 modo	 che	
possa,	 tra	 le	 altre	 cose,	 partecipare	
alla	vita	pubblica,	in	modo	che	possa	
adoperarsi	 per	 risolvere	 i	 problemi	
del	 proprio	 stato,	 in	 modo	 che	 gli	
insegnamenti	 appresi	 non	 vengano	
ignorati.	 Ecco	 cosa	 dovrebbe	
insegnare	 il	 professore	 e	 l’apparato	
scolastico,	tramite	il	ragionamento	e	
aiutando	 gli	 studenti	 a	 crearsi	 un	
proprio	pensiero	critico.		
	

Thomas	Bottazzi	5°A	
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La	 libertà	 è	 un	 valore	 che	 si	
percepisce	nell'aria.	Quando	viene	a	
mancare,	 ci	 ritroviamo	 intrappolati	
in	 una	 bolla	 fragile,	 pronta	 a	
esplodere.		
L'episodio	 della	 pandemia	 da	
coronavirus	ci	ha	fatto	sperimentare	
la	 privazione	 della	 libertà	 in	 modo	
drammatico:	ci	sono	stati	negati	gesti	
quotidiani	e	spesso	automatici,	quelli	
che,	 quando	 sono	 concessi,	
raramente	 notiamo.	 Questa	
privazione	ci	ha	resi	tutti	uguali	nella	
nostra	vulnerabilità.		
Tuttavia,	 nel	mondo	 esistono	 realtà	
molto	diverse	tra	 loro.	Alcuni	Paesi,	
come	 Dubai	 e	 la	 Malesia,	
garantiscono	 determinate	 libertà,	
mentre	in	altri,	come	l'Iran	e	l'Arabia	
Saudita,	le	donne	non	possono	uscire	
senza	 indossare	 Hijab.	 Altri	 diritti	
delle	 donne	 continuano	 a	 essere	
minacciati	in	molte	parti	del	mondo.	
In	 Iraq,	 a	 gennaio	 2025,	 sono	 stati	
introdotti	 emendamenti	 alla	 legge	
sullo	 status	 personale	 che,	 secondo	
molti	 oppositori,	 potrebbero	
legalizzare	 il	 matrimonio	 infantile,	
permettendo	 alle	 bambine	 di	
sposarsi	 già	 a	 nove	 anni.	 Queste	
modifiche	danno	alle	corti	islamiche	
maggiore	 potere	 su	 questioni	
familiari	come	matrimonio,	divorzio	
ed	eredità.	

In	 Iran,	 la	 repressione	 contro	 le	
donne	 è	 ancora	 forte.	 A	 due	 anni	
dall’inizio	 del	 movimento	 "Donna,	
Vita,	Libertà",	molte	donne	vengono	
arrestate	 e	 subiscono	 violenze	 per	
aver	 protestato	 contro	 l’obbligo	 del	
velo	e	altre	restrizioni.	La	giornalista	
e	 attivista	 Narges	 Mohammadi,	
vincitrice	 del	 Premio	 Nobel	 per	 la	
Pace	nel	2023,	è	ancora	in	carcere	per	
la	sua	battaglia	contro	 l’oppressione	
femminile	 nel	 Paese.	 Le	 restrizioni	
variano	 enormemente	 e	 colpiscono	
diversi	 aspetti	 della	 vita	quotidiana.	
Secondo	i	dati	del	Freedom	House,	il	
2019	è	stato	il	quattordicesimo	anno	
consecutivo	 di	 declino	 della	 libertà	
globale.	 Il	 divario	 tra	 le	 limitazioni	
imposte	 e	 i	 progressi	 compiuti	 si	 è	
ampliato	rispetto	al	2018:	in	64	paesi	
si	è	registrato	un	deterioramento	dei	
diritti	 politici	 e	 delle	 libertà	 civili,	
mentre	 solo	 in	 37	 si	 sono	 osservati	
miglioramenti.	La	Svezia	si	conferma	
il	paese	più	libero	al	mondo,	mentre	
la	 Siria	 resta	 il	 fanalino	 di	 coda.		
Tra	 le	 libertà	 negate,	 alcune	 hanno	
un	 peso	 particolarmente	 rilevante.	
Una	delle	più	gravi	è	quella	di	amare	
chi	 si	 vuole:	 in	 almeno	 70	 paesi	
l’omosessualità	 è	 ancora	 illegale.	
Anche	 la	 libertà	 di	 abortire	 viene	
spesso	 ostacolata,	 come	 accade	 a	
Malta,	dove	è	vietato	per	legge,	o	in	

LIBERTÀ ANCORA 
NEGATE NEL MONDO 



5  
 

altri	 paesi	 in	 cui	 la	 presenza	 di	
numerosi	obiettori	di	coscienza	nelle	
strutture	 sanitarie	 rende	 l'accesso	
all'interruzione	 di	 gravidanza	
difficoltoso.	
Un'altra	 restrizione	 significativa	
riguarda	il	divorzio:	nelle	Filippine	è	
ancora	proibito	per	legge;	mentre	in	
molti	 paesi	 a	 maggioranza	
musulmana,	per	una	donna,	ottenere	
il	 divorzio	 può	 significare	 ritrovarsi	
senza	diritti	e	senza	protezione,	essa	
viene	 considerata	 «disonorata».	 Se	
da	un	 lato	 la	 libertà	è	sotto	attacco,	
dall'altro	la	società	civile	non	rimane	
inerte.	Ma	 ci	 sono	 altre	 libertà	
negate,	 per	 esempio:	 i	 diritti	 delle	
minoranze	 etniche,	 religiose	 e	
sessuali	 sono	 costantemente	
minacciati.	In	molte	parti	del	mondo,	
queste	comunità	affrontano		
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

discriminazioni,	 violenze	 e	
limitazioni	delle	proprie	libertà.	
Oltre	alla	repressione	delle	donne,	in	
Iran,	le	minoranze	etniche	e	religiose	
subiscono	 discriminazioni	
sistematiche	e	arresti	arbitrari.	
Le	persone	LGBTQIA+	e	le	comunità	
emarginate	 sono	 sempre	 più	
bersaglio	 di	 attacchi	 e	 restrizioni	 in	
vari	paesi,	sparizioni	forzate,	torture	
e	 altri	 maltrattamenti	 restano	 una	
pratica	diffusa	in	alcune	regioni.	
Di	 fronte	 a	 queste	 ingiustizie,	 è	
fondamentale	 continuare	 a	
monitorare	 e	 denunciare	 le	
violazioni	dei	diritti	umani,	affinché	
la	società	possa	diventare	più	giusta	
e	inclusiva	per	tutti.	
	

Alice	Pastarini	4°G	
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In	 Italia	 è	 sacro	 il	 periodo	
dell’infanzia;	 ma	 la	 stessa	 cosa	
succede	 nel	 resto	 del	 mondo?	 Al	
mondo	esistono	7	milioni	di	bambini	
a	 cui	 hanno	 tolto	 la	 libertà	
mettendoli	 nelle	 carceri.	 Molti	 di	
questi	vivono	in	centri	di	detenzione	
per	 migranti,	 nelle	 carceri	 o	 in	
orfanotrofi.	 160	 milioni	 di	 bambini	
sono	 costretti	 a	 lavorare.	 Il	 lavoro	
minorile	è	una	delle	più	gravi	forme	
di	violazione	dei	diritti	dei	bambini.	
Ogni	 bambino	 costretto	 a	 lavorare	
vede	negato	il	suo	diritto	all'infanzia	
e	la	possibilità	di	costruirsi	un	futuro	
migliore.	 Nel	 lavoro	 sono	
continuamente	 esposti	 a	 sostanze	
chimiche	e	utilizzano	macchinari	che	
mettono	a	rischio	la	loro	incolumità	
fisica.	 Circa	 40.000	 bambini	 sono	
impegnati	nelle	miniere	del	sud	della	
Repubblica	 democratica	 del	 Congo.	
Molti	di	 loro	 lavorano	nelle	miniere	
di	 cobalto	 (prezioso	 minerale	
utilizzato		
	
	
	
	
	
	
	
	
	

per	 la	 produzione	 di	 batterie	
ricaricabili	 utilizzate	 per	 i	 nostri	
cellulari,	 tablet,	 computer	 e	 altri	
dispositivi	 elettronici).	 Questi	
bambini	 lavorano	 in	 condizioni	
estreme,	alcuni	di	 loro	più	di	dodici	
ore	 al	 giorno,	 senza	 alcuna	
protezione	 e	 percependo	 salari	
bassissimi.	Si	ammalano	prima	e	più	
dei	 loro	 coetanei.	 Spesso	 sono	
picchiati	 e	maltrattati	 dalle	 guardie	
della	 sicurezza	 se	 oltrepassano	 i	
confini	 della	 miniera.	 Questi	
bambini	per	 aiutare	 le	 loro	 famiglie	
lasciano	 alle	 loro	 spalle	 i	 libri	 di	
scuola	 e	 la	 loro	 istruzione.	
L’istruzione	 è	 un	 diritto	 negato	
soprattutto	in	paesi	dove	la	povertà	e	
la	guerra	hanno	preso	ogni	spazio	di	
vita	delle	popolazioni.	Solo	in	Africa	
sub-sahariana	i	bambini	in	difficoltà	
sono	 il	 52%	 del	 totale	 a	 livello	
globale.	Nei	paesi	poveri	un	bambino	
su	tre	è	impossibilitato	a	studiare.	
	

Isabel	Pavone	3°A	
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Nel	 mondo	 moderno,	
l’abbigliamento	 è	 molto	 più	 di	 una	
necessità	funzionale.	È	un	modo	per	
esprimere	 sé	 stessi,	 la	 propria	
personalità,	le	proprie	convinzioni	e	
la	 propria	 cultura.	 La	 libertà	 di	
vestire	come	si	desidera	rappresenta	
un	diritto	fondamentale,	che	riflette	
il	 rispetto	 per	 l’individualità	 di	
ciascuno.	 Tuttavia,	 questa	 libertà	
può	 essere	 influenzata	 da	 diversi	
fattori,	 come	 le	 convenzioni	 sociali,	
le	 leggi,	 o	 anche	 i	 pregiudizi.	 Ogni	
giorno,	 la	 scelta	 di	 cosa	 indossare	
diventa	 un	 atto	 di	 libertà.	 Con	 la	
moda,	 possiamo	 raccontare	 chi	
siamo	senza	bisogno	di	parlare,	dove	
gli	 abiti	 possono	 rappresentare	 le	
nostre	 passioni,	 i	 nostri	 sogni	 e	 le	
nostre	convinzioni;	per	esempio,	un	
giovane	che	sceglie	di	indossare	una	
maglietta	con	un	messaggio	politico,	
un	 artista	 che	 esprime	 la	 propria	
creatività	con	un	outfit	eccentrico,	o	
qualcuno	 che	 segue	 uno	 stile	
particolare	 come	 il	 vintage	 o	 il	
minimalismo,	 sta	 comunicando	
qualcosa	di	profondo	su	sé	stesso.	Un	
tema	 molto	 diffuso	 e	 discusso	
riguarda	 la	 “regola”	 dei	 codici	 di	
abbigliamento	in	contesti	scolastici	e	
professionali,	 come	 molti	 istituti	
scolastici	che	richiedono	ai	ragazzi	di	
seguire	regole	specifiche	su	come		

vestirsi,	 limitando	 l’espressione	
individuale.		

	
Alcuni	 studenti	 potrebbero	 sentirsi	
limitati	 nell’indossare	 abiti	 che	
riflettono	la	loro	cultura	o	identità	di	
genere,	 mentre	 altri	 potrebbero	
vedere	 queste	 regole	 come	
un’opportunità	 di	 uniformità	 e	
disciplina.	Qui	nasce	un	conflitto	tra	
la	 libertà	 di	 esprimere	 sé	 stessi	
attraverso	 l’abbigliamento	 e	 la	
necessità	 di	 conformarsi	 a	 un	
determinato	 ambiente.	 Quindi	 è	
importante	 che	 la	 libertà	 di	 vestirsi	
venga	 rispettata,	 per	 promuovere	
una	 società	 più	 aperta	 e	 inclusiva,	
dove	 ognuno	 possa	 esprimersi	
liberamente.	 La	 moda	 dovrebbe	
essere	un	riflesso	della	diversità,	non	
un	obbligo	da	seguire.	È	importante	
che	 ognuno	 possa	 sentirsi	 libero	 di	
vestirsi	come	desidera,	senza	timore	
di	 discriminazioni	 o	 pregiudizi,	
perché	 la	 libertà	 di	 vestirsi	

MY DRESS  
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rappresenta	una	parte	fondamentale	
della	libertà	di	espressione.	La	moda	
non	è	solo	una	questione	estetica,	ma	
anche	 politica	 e	 culturale.	 Molti	
movimenti	sociali,	come	quello	per	i	
diritti	delle	donne	o	per	la		

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

sostenibilità,	 hanno	 utilizzato	 la	
moda	 per	 portare	 avanti	 messaggi	
importanti	e	sfidare	le	norme	sociali.	

Ambra	Campanini	4°B	e	Benedetta	
Larini	4°F	
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La	bella	che	guarda	il	mare		
Aspetta	il	suo	cavaliere	

	
La	bella	che	è	prigioniera	
Ha	un	nome	che	fa	paura	
Libertà;	Libertà;	Libertà!	
	
Con	tre	corone	in	testa		
Ha	governato	il	re	
Tenetela	nascosta	
Perché;	Perché;	Perché;	
	
La	bella	che	è	prigioniera	
Ha	un	nome	che	fa	paura	
Libertà;	Libertà;	Libertà!	
	
Con	tre	corone	in	testa		
Ha	governato	il	re	
Tenetela	nascosta	
Perché;	Perché;	Perché;	
	
La	bella	che	è	addormentata		
Ha	un	nome	che	fa	paura	
Libertà;	Libertà;	Libertà!	
 

(melodia	tratta	dal	film	di	Luigi	
Magni:	“Nell’anno	del	Signore”)	

	

	

	

	

	

Non	 credo	 che	 esista	 una	 canzone	
più	 veritiera:	 la	 Libertà	 fa	 paura	 a	
molti:	 ai	 sovrani,	 ai	 governanti,	 ai	
tiranni.	Guai	a	far	vivere	un	popolo	in	
una	 tirannide	o	 in	un’oligarchia	per	
anni	 e	 arrivare	 ad	 un	 punto	 di	 non	
ritorno	in	cui	il	tiranno	o	gli	oligarchi	
non	 riescono	 più	 a	 nascondere	 i	
propri	 errori	 e	 le	 proprie	 debolezze	
nei	 confronti	 delle	 altre	 potenze.	 Il	
popolo	sarà	accecato	dalla	rabbia	e	lo	
stato	 sprofonderà	 in	 una	 rovinosa	
guerra	civile.		
Ma	 come	 mai	 da	 certi	 la	 libertà	 è	
considerata	così	orribile?	Come	mai	
viene	 considerata	 una	 spina	 nel	
fianco,	un	cancro	alla	gamba	che	va	
estirpato	 altrimenti	 si	 rischia	 di	
morire?	

LIBERTÀ 
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La	 libertà	 fa	 così	 paura	 perchè	 un	
popolo	è	 libero	e	quindi	 in	grado	di	
ragionare	 con	 la	 propria	 testa	 può	
dire:	 “tu,	 potente,	 hai	 sbagliato	 e	
questo	sbaglio	sarà	la	causa	della	tua	
caduta”	 voi,	 cari	 lettori,	 capite	bene	
che	 una	 cosa	 del	 genere	 non	 sta	
molto	simpatica	ai	potenti.	Così	essi	
che	 vogliono	 divenire	 tiranni	
possono	 agire	 in	 due	 modi	

completamente	diversi	per	prendere	
il	potere:	

	
1. Usare	 le	 armi	 e	 la	 violenza:	

questo	 “metodo”	è	 stato	usato	
dai	 grandi	 totalitarismi	 del	
‘900	 e	 in	 alcuni	 luoghi	 di	
questa	 terra	 è	 ancora	
utilizzato.	 Questo	 metodo	 ha	
alla	 base	 la	 creazione	 del	
terrore,	 con	 armi,	 coi	
manganelli,	con	la	creazione	di	
campi	di	concentramento	per	i	
dissidenti	e	così	via.	Questo	è	il	
metodo	 più	 palese	 agli	 occhi	
del	 popolo	 in	 cui	 esso	 sa	
perfettamente	 d’essere	 sotto	
dittatura.		

	
	
	

	
	

2. Creare	indifferenza	nel	popolo	
e	 inculcargli	 nella	 testa	 lo	
stesso	 modo	 di	 ragionare	 del	
tiranno:	 questo	 è	 un	 metodo	
che	è	stato	usato,	o	per	meglio	
dire	è	“divenuto	di	moda”	solo	
negli	ultimi	anni	nella	maggior	
parte	 degli	 stati	 occidentali:	
oggi	molti	popoli	occidentali	si	
stanno	 trasformando	 in	
oligarchie,	 essi	 credono	 di	
essere	 liberi	 perché	 stanno	
“bene”,	 perché	 han	 tutte	 le	
comodità	 moderne	 e	 si	
scordano	 che,	 come	 diceva	 il	
personaggio	 immaginario	 di	
Guareschi	 Giuseppe	 Bottazzi	
detto	 Peppone,	 “il	 popolo	
soffre,	 anche	 col	 frigorifero,	
anche	 col	 televisore”.	 Ma	 essi,	
tutti	 i	 popoli	 occidentali,	 non	
se	ne	accorgono	o	hanno	perso	
speranza	 di	 lottare,	 perché	
“tanto	 son	 tutti	 uguali	 e	 non	
ascoltano	 le	 richieste	 del	
cittadino”.	 Ma	 queste	
comodità	e	questa	sfiducia	che	
hanno	 creato	 una	 grande	
indifferenza	 nei	 nostri	 paesi	
stanno	 dando	 sempre	 più	
potere	alle	élite,	a	coloro	che	ci	
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governano,	 trasformando	 le	
nostre	 repubbliche	
democratiche,	il	nostro	mondo	
“civilizzato”	 e	 “moderno”	 in	
tante	 oligarchie.	 Delle	
oligarchie	che	si	basano	sul	vil	
danaro,	 sul	 numero,	 sulla	
produzione;	 trasformando	 il	
nostro	mondo	 in	una	distopia	
in	cui	ci	sono	pochi	e	ricchi	che	
comandano	 e	 che	 sfruttano	 le	
masse	contadine	e	operaie.		

Pensate	 alle	 ultime	
elezioni	 che	 vi	 sono	 state	 in	
Emilia	 e	 alle	 bassissime	
affluenze	alle	urne	dei	cittadini	
italiani.	 Ciò	 è	 dovuto	 alla	
formazione	di	quello	 strato	di	
indifferenza	 che	 ho	 descritto	
sopra.	Ma	state	attenti	perché	
se	 un	 popolo	 non	 si	 abitua	 a	
ragionare	 e	 non	 usa	 i	 suoi	
diritti,	 un	 domani	 potrebbe	
arrivare	 qualcuno	 che	 dirà:	
“popolo!	Visto	che	non	sfrutti	i	
tuoi	 diritti	 e	 che	 non	 ragioni,	
ora	i	tuoi	diritti	li	uso	io	e		

	
	
	

RISOLVI	IL	SUDOKU:	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
ragiono	 io	 per	 te”	 ed	 è	

così	che	si	cade	nelle	tirannidi,	
nelle	 dittature.	 Poi	
aggiungiamoci	che	negli	ultimi	
anni	 i	 potenti	 son	 riusciti	 a	
inculcare	nel	popolo	l’idea	che	
tutto	 deve	 girare	 intorno	 ai	
soldi	 prima	 di	 ogni	 altra	 cosa	
disumanizzando	così	 l’umano,	
ed	ecco	che	l’oligarchia	è	quasi	
totale.	L’oligarchia	 è	 quasi	
totale.		

Ricordatevi	 dunque:	 la	 libertà,	 in	
Italia,	 è	 stata	 conquistata	 a	
schioppettate	 e	 con	 una	
schifosissima	 guerra	 civile,	 ma	
possiamo	sempre	perderla	se	non	ce	
la	 teniamo	 stretta.	 Sfruttiamo,	
dunque,	 i	 nostri	 diritti	 e	 facciamo	
“confusione”	 in	modo	 civile	 quando	
qualcuno	 prova	 a	 toglierceli.	 Solo	
così	la	bella	che	guarda	il	mare	e	che	
ha	un	nome	che	fa	paura	potrà	vivere	
e	continuare	a	chiamarsi	Libertà.	

	
Thomas	Bottazzi	5°A	
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Il	 diritto	 all’aborto	 è	 un	 tema	 che	
continua	a	suscitare	dibattiti	in	tutto	
il	mondo.	Si	 tratta	di	una	questione	
che	 intreccia	 aspetti	 etici,	 giuridici,	
religiosi	 e	 sanitari.	 La	 libertà	 di	
interrompere	 volontariamente	 una	
gravidanza	è	un	diritto	fondamentale	
per	 l’autodeterminazione	 delle	
donne,	 ma	 in	 molti	 Paesi	 è	 ancora	
messa	 in	 discussione.	 In	 questo	
articolo,	 analizzeremo	 l’importanza	
di	 garantire	 l’accesso	 sicuro	
all’aborto,	le	sue	implicazioni	sociali	
e	 le	 conseguenze	 delle	 restrizioni.	
L’aborto	non	è	solo	una	questione	di	
salute	 pubblica,	ma	 anche	 di	 diritti	
umani.	 Una	 donna	 deve	 avere	 il	
pieno	 controllo	 del	 proprio	 corpo	 e	
delle	 proprie	 scelte	 riproduttive,	
senza	 essere	 costretta	 a	 portare	
avanti	 una	 gravidanza	 indesiderata.	

Negare	 questo	 diritto	 significa	
limitare	la	libertà	personale	e	spesso	
condannare	molte	donne	a	situazioni	
di	 pericolo	 o	 disagio	 economico	 e	
sociale. 	
Organizzazioni	 internazionali	 come	
l’Organizzazione	 Mondiale	 della	
Sanità	 (OMS)	 e	 le	 Nazioni	 Unite	
sostengono	 che	 l’accesso	 sicuro	
all’aborto	 riduce	 il	 numero	 di	
procedure	 clandestine	 e	 pericolose,	
salvaguardando	 la	 salute	 delle	
donne.		
Le	 Conseguenze	 delle	 Restrizioni	
all’Aborto	Nei	Paesi	in	cui	l’aborto	è	
illegale	 o	 fortemente	 limitato,	 le	
donne	 spesso	 ricorrono	 a	 metodi	
clandestini	 e	 insicuri,	 mettendo	 a	
rischio	la	loro	vita.	Le	restrizioni	non	
riducono	il	numero	di	aborti,	ma	ne	
aumentano	 la	 pericolosità.	 Inoltre,	
l’impossibilità	 di	 interrompere	 una	
gravidanza	 può	 avere	 conseguenze	
devastanti	 sulla	 vita	 di	 una	 donna,	

LIBERTÀ DI ABORTO 



13  
 

specialmente	se	si	trova	in	condizioni	
economiche	 difficili,	 se	 è	 vittima	 di	
violenza	o	se	la	gravidanza	comporta	
rischi	 per	 la	 sua	 salute	 fisica	 e	
mentale.	 Il	 dibattito	 sull’aborto	 è	
spesso	 influenzato	 da	 posizioni	
religiose	 e	 morali.	 Tuttavia,	 in	 una	
società	democratica,	le	leggi	devono	
tutelare	 i	 diritti	 di	 tutti,	 senza	
imporre	 una	 visione	 etica	 unica.	
Paesi	 come	 la	Francia,	 la	 Svezia	 e	 il	
Canada	 hanno	 adottato	 leggi	 che	
garantiscono	l’accesso	libero	e	sicuro	
all’aborto,	 riconoscendo	 il	 diritto	
delle	 donne	 a	 decidere	 sul	 proprio	
corpo.	Al	contrario,	in	nazioni	come	
Polonia	e	alcuni	Stati	degli	USA,	le	 

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

restrizioni	 sono	 sempre	 più	 severe,	
limitando	 l’autonomia	 femminile.	
Garantire	la	libertà	di	aborto	significa	
difendere	 il	 diritto	 delle	 donne	 a	
prendere	decisioni	sulla	propria	vita	
e	sul	proprio	corpo.	L’accesso	sicuro	
e	 legale	 all’interruzione	 di	
gravidanza	è	un	elemento	essenziale	
per	 l’uguaglianza	 di	 genere	 e	 la	
giustizia	 sociale.	 Il	 dibattito	
sull’aborto	deve	essere	affrontato	con	
rispetto	 e	 consapevolezza,	 non	
ricordando	che	non	 si	 tratta	 solo	di	
una	 questione	 politica,	 ma	 di	 un	
diritto	umano	fondamentale		

 
Benedetta Larini 4°F 
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The	freedom	to	love	is	a	fundamental	
right	that,	in	theory,	every	individual	
should	be	able	to	exercise	freely	and	
without	 obstacles.	 However,	 reality	
teaches	 us	 that	 this	 right	 is	 often	
challenged	 and	 limited	 by	 external	
factors	 such	 as	 religion	 and	 social	
class.	Throughout	history,	there	have	
been	 many	 instances	 where	 love	
between	two	people	was	hindered	by	
social	 conventions	 and	 religious	
beliefs,	 but	 today,	 these	 difficulties	
seem	 increasingly	 ridiculous	 and	
unjustifiable.	
One	 of	 the	 main	 obstacles	 to	 the	
freedom	 to	 love	 is	 represented	 by	
religion.	 In	 many	 cultures	 and	
religious	traditions,	love	is	seen	as	an	
act	 that	must	 follow	rigid	rules.	For	
example,	 in	 some	 religions,	 love	
between	 people	 of	 the	 same	 sex	 is	
considered	 a	 sin.	 Religious	 beliefs,	
often	imposed	without	regard	for	the	
individual	 and	 their	 choices,	 create	
an	artificial	barrier	that	prevents	the	
full	 expression	 of	 loving	 feelings.	
Today,	 fortunately,	 the	 rights	 of	
LGBTQ+	 individuals	 are	 receiving	
the	 recognition	 they	 deserve,	 but	
religious	 prejudice	 persists	 in	many	
communities,	 despite	 the	 clear	
contradictions	between	genuine	love	
and	the	dogmatic	rules	imposed.	
Another	 aspect	 that	 limits	 the	
freedom	to	love	is	social	class.		
	

For	centuries,	class	differences	have	
imposed	 invisible	 barriers	 between	
people,	 hindering	 love	 between	
individuals	 from	 different	 social	
backgrounds.	Noble	families	did	not	
look	 favorably	 upon	 love	 between	
someone	 of	 a	 lower	 rank	 and	
someone	 of	 a	 higher	 rank,	 and	 this	
form	 of	 social	 discrimination	 was	
sometimes	more	 powerful	 than	 any	
emotional	bond.	Even	today,	a	form	
of	social	discrimination	persists,	not	
only	based	on	actual	social	class	but	
also	on	skin	color	or	 the	country	of	
origin,	 and	 discriminating	 against	
someone	for	these	reasons	in	2025,	as	
in	the	1700s,	is	simply	ridiculous.	
Fortunately,	 nowadays,	 these	
difficulties	 related	 to	 religion	 and	
social	 class	 appear	 more	 and	 more	
ridiculous	and	unjustifiable.	Modern	
society,	 despite	 its	 difficulties,	 is	
increasingly	 inclusive	 and	 open	 to	
diversity.	 The	 view	 that	 love	 must	
follow	certain	religious	or	social	rules	
has	 become	 obsolete	 and	 baseless.	
New	 generations,	 raised	 in	 a	
globalized	 and	 interconnected	
context,	are	breaking	these	barriers,	
promoting	a	more	inclusive	and	free	
vision	of	love,	where	genuine	feelings	
take	 precedence	 over	 any	 other	
distinction.	
 

Emanuele	Camiciottoli	4°B	

 

FREEDOM TO LOVE 
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La	musica	è	un	linguaggio	universale	
che	 ci	 accompagna	 dalla	 nascita.	 È	
emozione	 pura,	 un	 modo	 per	
esprimere	se	stessi	senza	filtri.	Ma	la	
musica	 è	 anche	 molto	 di	 più:	 è	
libertà.	 Pensa	 a	 tutti	 i	 grandi	 artisti	
che	hanno	usato	 la	 loro	musica	 per	
denunciare	ingiustizie,	per	esprimere	
le	loro	opinioni	e	per	dare	voce	a	chi	
non	ne	aveva.	Dai	cantautori	italiani	
che	 hanno	 raccontato	 storie	 di	 vita	
quotidiana,	ai	gruppi	rock	che	hanno	
gridato	 contro	 le	 guerre	 e	 le	
dittature,	 fino	 ai	 rapper	 che	 hanno	
affrontato	 temi	 come	 la	
discriminazione	 e	 la	 povertà.	 È	 un	
modo	 per	 esprimere	 sé	 stessi:	 la	
musica	ci	permette	di	dare	forma	ai	
nostri	pensieri,	ai	nostri	sentimenti	e	
alle	 nostre	 esperienze.	 Ognuno	 di	
noi,	 anche	 attraverso	 una	 semplice	
canzone,	può	dire	al	mondo	chi	è	e	
cosa	 pensa.	 Unisce	 le	 persone:	 la	
musica	 ha	 il	 potere	 di	 unire	 le	
persone,	 superando	 ogni	 barriera	
linguistica	e	 culturale.	Un	concerto,	
un	 festival,	 un	 semplice	 brano	
possono	 farci	 sentire	 parte	 di	
qualcosa	di	più	grande.	È	un	veicolo	
di	 cambiamento:	 molti	 movimenti	
sociali	 hanno	 trovato	 nella	 musica	
una	 potente	 alleata.	 Canzoni	 come	
"Imagine"	di	John	Lennon	o	"We	Are	
the	 World"	 hanno	 ispirato	
generazioni	 e	 hanno	 contribuito	 a	
cambiare	il	mondo.		

	

Riflessione	di	Vasco		

A	mio	parere	la	musica	è	quella	cosa	
che	 possiamo	 davvero	 definire	
magica	 in	 quanto	 capace,	 grazie	 a	
tutte	le	sue	sfumature,	di	far	perdere	
ognuno	 di	 noi	 in	 una	 melodia	 che	
riesce	 ad	 entrarci	 nel	 cuore.	 La	
musica	ci	fa	riflettere,	ci	fa	ricordare,	
tira	 fuori	 tantissime	 emozioni	
nascoste	dentro	di	noi	e	ci	permette	
di	sfogarle.	Per	me	infatti	la	musica	è	
diventata,	 soprattutto	 in	 questo	
periodo	 di	 cambiamento	 mentale	 e	
fisiologico,	 una	 vera	 e	 propria	
compagna	di	vita.	Quest’ultima	è	 in	
grado	 di	 amplificare	 le	 nostre	
emozioni	 o	 è	 in	 grado	 di	 farle	
cambiare	 completamente	 da	 un	
momento	 all’altro.	 Un	 esempio	 per	
me	 può	 essere	 quando	 faccio	
allenamento,	 ovviamente	 non	 sono	
sempre	 motivato	 ad	 allenarmi,	
eppure	ascoltando	la	musica	grazie	a	
degli	specifici	brani	riesco	a	ricordare	
tutti	 i	 sacrifici	 che	 ho	 fatto	 per	
arrivare	 alle	 condizioni	 in	 cui	 sono	
ora	e	riesco	a	motivarmi	ogni	singola	

LIBERTÀ MUSICALE 
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volta.	La	musica	può	davvero	aiutare	
una	 persona,	 ma	 ovviamente	
abbiamo	 tutti	 gusti	musicali	 diversi	
dovuti	 magari	 ad	 esperienze	 che	 ci	
hanno	 segnato	 nel	 profondo	 e	 che	
risentiamo	nostre	in	un	determinato	
brano.	Per	questo	è	importantissimo	
non	giudicare	mai	i	gusti	musicali	di	
qualcuno	visto	che	non	si	conosce	a	
pieno	 il	 significato	 che	 un	 brano	 o	
una	 tipologia	di	musica	possa	 avere	
per	una	determinata	persona.	Infatti	
io	sono	il	primo	ad	essere	curioso	dei	
gusti	 musicali	 di	 qualcuno	 perché	
secondo	me	la	musica	che	ascoltiamo	
spesso	 dice	 tanto	 di	 noi	 e	 proprio	
grazie	 alla	 musica	 si	 può	 davvero	
entrare	 in	 sintonia	 con	 le	 persone.	
Per	questo	io	credo	che	ognuno	abbia	
il	 diritto	 di	 ascoltare	 i	 brani	 che	
preferisce	 senza	 essere	 giudicato	 da	
nessun	 altro	 perché	 alla	 fine	 si	
possono	avere	gusti	musicali	diversi,	
anzi	è	giusto	così,	ma	in	fondo	tutti	
abbiamo	 il	 diritto	 di	 perderci	 nella	
melodia	 dei	 brani	 che	 più	 ci	
aggradano	 perché	 la	 musica	 è	 una	
delle	poche	cose	davvero	magiche	in	
questo	mondo.	

Riflessione	di	Alberto	

Il	rispetto	nella	musica,	a	mio	avviso,	
è	 fondamentale	sotto	molti	punti	di	
vista.	 Innanzitutto,	 il	 rispetto	 per	
l'arte	 stessa,	 che	 va	 al	 di	 là	 di	 una	
semplice	 forma	 di	 intrattenimento.	
La	 musica	 ha	 una	 storia,	 un	
linguaggio,	 un	 valore	 profondo	 che	
merita	 di	 essere	 riconosciuto	 e	
apprezzato	in	ogni	sua	forma,	che	sia	
popolare	o	più	complessa.	C'è	poi	 il	
rispetto	 per	 chi	 la	 crea:	 ogni	
compositore,	 ogni	 musicista	 mette	
qualcosa	 di	 sé	 nel	 proprio	 lavoro,	
spesso	attraverso	sacrifici	e	difficoltà.	
Quindi,	 ascoltare	 la	 musica	 con	
attenzione,	 cercando	 di	 capire	 le	
intenzioni	 di	 chi	 l'ha	 creata,	 è	 una	
forma	di	rispetto	fondamentale.	Non	
solo,	c'è	anche	il	rispetto	per	gli	altri	
ascoltatori	e	per	le	diverse	sensibilità	
culturali	e	artistiche,	che	si	riflettono	
nei	 vari	 generi	 musicali.	 Infine,	 il	
rispetto	per	la	musica	riguarda	anche	
l'ascolto	 consapevole.	 Evitare	 di	
ridurre	tutto	a	una	semplice	melodia	
di	 sottofondo,	 ma	 impegnarsi	 a	
vivere	 il	momento,	 a	percepire	ogni	
nota	 e	 ogni	 parola,	 lasciandosi	
trasportare	dalla	sua	forza.	In	questo	
modo,	la	musica	non	è	solo	un	suono,	
ma	diventa	un	linguaggio	universale	
che	parla	a	ciascuno	in	modo	unico	e	
personale.		

Alberto	Anghinetti	e	Vasco	
Montanari	3°A	
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Vi	era	un	tempo	in	cui	il	popolo	era,	
grazie	 alla	 scuola,	 in	 grado	 di	
ragionare	da	sé;	era	libero	nelle	scelte	
e	nelle	decisioni.	Vi	era	un	tempo	in	
cui	 il	 popolo	 era	 educato	 e	 non	
professato.	Vi	era	un	tempo	in	cui	la	
scuola	non	era	collegata	al	lavoro	che	
si	 sarebbe	 fatto	 in	 futuro,	 ma	 era	
fondamentale	 per	 ragionare	 con	 la	
propria	testa.	Vi	era	un	tempo	in	cui	
il	 professore,	 ancor	 prima	 d’essere	
tale,	era	educatore.	Vi	era	un	tempo	
in	cui…	ma	quel	tempo,	purtroppo,	è	
esistito	 solo	 nei	 sogni	 di	 pochi	
insegnanti	e	di	pochi	studenti.	
	Per	 aiutarvi	 a	 capire,	 cari	 lettori,	
occorre	 fare	 un	 passo	 indietro;	
occorre	 capire,	 infatti,	 la	 differenza	
che	 c’è	 tra	 un	 educatore	 ed	 un	
professore:	 un	 educatore	 educa,	
insegna	 ai	 suoi	 alunni	 a	 ragionare	
con	la	propria	testa,	ad	essere	liberi,	
a	 non	basarsi	 sul	 giudizio	 altrui	ma	
solo	 sui	 fatti.	 Il	 professore,	 invece,	
professa,	insegna	ai	suoi	alunni	la	sua	
visione	del	mondo,	ovverosia	quella	
che	gli	è	stata	insegnata	in	gioventù	e	
che	 non	 ha	 mai	 cambiato.	 Un	
professore	se	non	è	anche	educatore	
insegna	 solo	 la	 tecnica,	 invece	 che	
insegnare	anche	l’umanità.	Viceversa		
	

un	 professore	 che	 insegna	 sia	
l’umanità	 che	 la	 tecnica	 è	 anche	
educatore,	 dunque	 svolge	 fino	 in	
fondo	 il	 suo	 compito.	 Il	 compito	 di	
un	professore	è	quello	di	insegnare	sì	
la	 tecnica,	 ma	 col	 ragionamento,	
facendo	 ragionare	 i	 suoi	 studenti,	
non	 dandogli	 formule	 e	 le	
informazioni	così	 senza	spiegazioni,	
senza	 alcun	 ragionamento.		 Se	 un	
professore	 insegna	 solo	 la	 tecnica	
dimenticandosi	 di	 insegnare	 anche	
l’umanità	 il	 popolo,	 le	 persone,	
diverranno	 solo	 delle	macchine	 che	
eseguono	 e	 non	 ragionano.	 Così	
facendo	il	mondo	diverrà	una	grande	
distopia	con	pochi	uomini	di	potere	
che	 sì	 approfitteranno	 del	 popolo	
succhiandogli	 tutto	 il	 sangue	 della	
vita.		
		Educare,	dunque,	è	la	vera	funzione	
di	un	professore	che	è	tanto	bravo	da	
conservare	 la	sua	umanità,	anche	se	
ciò	 è	 difficile	 e	 complicato.	
Professare	è	un	lavoro	tanto	semplice	
che	 può	 essere	 lasciato	
tranquillamente	 a	 dei	 manuali	
stampati	 che	 non	 ragionano	 e	 che	
non	hanno	una	testa.	
 

Thomas Bottazzi 5°A 
 

VI ERA UN  
TEMPO IN CUI… 
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Il	 sistema	 capitalistico,	 che	 cosa	
orrenda:	 nessun	 rispetto	 per	 gli	
operai,	 molta	 attenzione	 alla	
quantità	 e	 meno	 alla	 qualità,	 più	
soldi	a	chi	ne	ha	e	meno	a	chi	non	ne	
ha	 e	 soprattutto	 maggiori	
investimenti	in	fabbriche	d'armi.	
Questa	ad	oggi	può	essere	una	scarna	
descrizione	 di	 quel	 che	 è	 il	
capitalismo,	 un	 mondo	 in	 cui	 la	
scuola	 è	 al	 servizio	 del	 lavoro,	 non	
dell'educazione	 come	 dovrebbe	
essere.		
Il	capitalismo	sta	facendo	divenire	il	
mondo	una	grande	distopia.		
Tuttavia	un	tempo	vi	fu	un	uomo	che	
capì	 tutto	 ciò,	 e	 che	 invece	 di	
approfittarsene	cercò	di	migliorare	la	
situazione	dell'operaio.	Come	mai?	
Perché	 anch'esso	 in	 gioventù	 fu	
operaio,	 anch’esso	 in	 gioventù	 patì	
ciò	 che	 pativano	 gli	 operai	
dell’epoca.		
E	 nonostante	 questo	 imprenditore	
fece	grandi	opere	filantropiche	per	i	
suoi	 operai	 e	 dunque	 abbassando	 i	
suoi	guadagni,	esso	riuscì	comunque	
a	 divenire	 uno	 dei	 più	 grandi	
imprenditori	 del	 boom	 economico	
italiano.	Costui	era	Adriano	Olivetti,	
proprietario	 della	 più	 grande	
fabbrica	di	macchine	da	scrivere	che	
sia	 mai	 esistita,	 proprietario	 della	
fabbrica	 che	 ebbe	 il	 vanto	 di	
inventare	 il	 Personal	 Computer,	
strumento	 utilizzato	 da	 tutti	 noi	
ancora	 oggi	 e	 oramai	 quasi	

fondamentale	 per	 la	 maggior	 parte	
dei	mestieri.		
Ma	 che	 cosa	 fece	 Olivetti	 per	
migliorare	la	vita	dell’operaio?	
Costruì	un’intera	città	immersa	nella	
natura	 in	 cui	potevano	vivere	 i	 suoi	
operai;	 immerse	 nella	 natura	 erano	
anche	 le	 sue	 fabbriche,	 poiché	
Olivetti	 sapeva,	 si	 era	 immaginato,	
che	 un	 operaio	 che	 magari	 si	 era	
trasferito	 dalla	 campagna	 alla	 città	
provava	 nostalgia	 del	 suo	 mondo	
immerso	nella	natura,	sapeva	che	un	
operaio	 di	 città,	 cresciuto	 e	 vissuto	
sempre	in	mezzo	al	cemento	poteva	
avere	 piacere	 nell’osservare,	 anche	
durante	 il	 lavoro,	 un	 po’	 di	 natura;	
aveva	 dato	 la	 possibilità	 ai	 suoi	
operai	 di	 avere	 cure	 dentistiche	 e	
psicologiche	 gratuite,	 quelli	 della	
Olivetti	 infatti	 erano	 famosi	 per	
essere	 gli	 operai	 con	 i	 denti	 più	
curati;	 e	 la	 stessa	 cosa	 valeva	 per	
l’asilo,	 infatti	anch’esso	era	gratuito;	
oltre	a	ciò	le	operaie	avevano	diritto	
a	 9	 mesi	 di	 maternità;	 operai	 e	
ingegneri	prendevano	la	stessa	paga;	
operai	e	ingegneri	mangiavano	nella	
stessa	 sala	mensa	 permettendo	 così	
uno	scambio	culturale	tra	due	mondi	
completamente	diversi;	la	cultura	era	
portata	 in	 fabbrica	 anche	 dalla	
piccola	biblioteca	che	Olivetti	aveva	
messo	 in	 una	 parte	 della	 fabbrica,	
vicino	 alla	 sala	 mensa;	 tutti	 i	
dipendenti	 della	 Olivetti	 avevano	 1	
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ora	 di	 pausa	 pranzo	 con	 anche	 la	
televisione	in	sala	mensa.		
Con	 Olivetti	 il	 capitalismo	 era	
davvero	 un’utopia,	 peccato	 che	 a	
capo	 di	 questa	 utopia	 vi	 era	 una	
persona	che	in	gioventù	era	operaio.	
Cosa	vuol	dire	ciò?	Cosa	cambia	se	a	
dirigere	un’azienda	vi	è	un	ex	operaio	
o	 un	 ingegnere	 sempre	 vissuto	 in	
ambiente	agiato?	Vuol	dire	che	solo	
un	operaio	capisce	la	sofferenza	degli	
operai,	e	solo	gli	operai,	o	comunque	
le	persone	meno	agiate,	dovrebbero	
stare	al	potere.	
Viceversa	oggi,	gli	imprenditori,	non	
sono	 mai	 stati	 operai,	 non	 hanno	
alcun	rispetto	e	nessuna	umanità	nei	
confronti	dei	loro	dipendenti	perché	
prima	 vengono	 la	 produzione	 e	 il	
guadagno	e	poi	viene	l’operaio.		
Olivetti,	 a	 ragione,	 diceva	 che	
essendo	 che	 il	 lavoro	 occupa	 la	
maggior	parte	della	vita	dell’operaio,	
l’operaio	 doveva	 sentirsi	 bene	 in	
fabbriche,	 sia	 fisicamente	 che	
mentalmente,	 e	 soprattutto	 credeva	
che	 l’operaio	 anche	 se	 operaio	
doveva	 farsi	 una	 cultura	 e	
un’istruzione	 propria,	 per	 questo	
mise	 all’interno	 della	 sua	 fabbrica	
una	biblioteca.		
Se	tutti	gli	imprenditori	fossero	come	
Olivetti	 al	 mondo	 finirebbero	 un	
sacco	di	problemi,	l’operaio	starebbe	
bene	 e	 l’imprenditore	 dovrebbe	

rinunciare	 a	 una	 fetta	 del	 suo	
guadagno,	 ma	 esso	 rimarrebbe	
comunque	 abbastanza	 ricco	 e	
migliorerebbe	 la	 vita	 a	 un	 sacco	 di	
persone.		
Quando	 scrivo	 “imprenditore”	 mi	
riferisco	 ai	 proprietari	 delle	 grandi	
multinazionali,	 ai	 proprietari	 delle	
fabbriche	 che	 fruttano	 migliaia	 e	
migliaia	di	euro.		
Ma	oggi	si	pensa	più	al	numero	che	
alla	 persona,	 dimenticandosi	 che	 i	
numeri	son	nati	dagli	uomini	e	non	
dalle	 macchine,	 ma	 oggi	 ci	 si	 è	
scordati	che	i	numeri	son	stati	creati	
dall’uomo,	 oggi	 i	 numeri	 son	
qualcosa	 che	 sputano	 i	 calcolatori,	
tutto	 diventa	 numero,	 oggetto,	
perfino	 le	 persone,	 e	 non	 si	 può	
perdere	tempo	a	pensare	all’umanità,	
bisogna	 correre	 pensando	 solo	 al	
guadagno	 non	 ci	 si	 può	 fermare	 a	
quello	 che	 si	 sta	 facendo	 si	 deve	
fatturare	e	solo	 fatturare.	Ma	a	cosa	
porterà	 questo	 fatturare,	 porterà	
seriamente	 alla	 felicità	 e	 alla	
prosperità?	 No,	 no	 di	 certo,	 non	 si	
può	 essere	 veramente	 prosperi	 se	
questa	 ricchezza	 si	 basa	 sullo	
sfruttamento	 delle	 classi	 più	 basse	
della	società,	la	quale	crede	di	essere	
la	 più	 perfetta	 che	 sia	 mai	 esistita	
dimenticandosi	 che	 la	 perfezione	
non	esiste.		
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Ma	 che	 vita	 è	 questa?	Una	 vita	 che	
gira	attorno	al	danaro	non	è	vita,	non	
è	 felicità,	 ma	 questo,	 purtroppo,	 i	
potenti	 non	 l’hanno	 capito,	 e	
pensano	ad	avere	 le	 tasche	piene	di	
danari	e	la	figura	piena	di	potere.	Se	
poi	 qualche	 operaio	 sta	 male	
chissene	frega,	gli	si	dà	il	contentino		
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

come	un	salario	minimo,	si	alzano	 i	
prezzi	 dei	 beni	 sul	 mercato	 e	 tutto	
torna	come	prima.		
			Pensiamo	ogni	tanto	a	Olivetti	e	a	
cos’è	 diventato	 il	 mondo	 oggi	 e	
chiediamoci	se	questa	si	può	definire	
veramente	vita	o	solo	sopravvivenza.	
	

Thomas	Bottazzi	5°A	
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Ma	sì,	non	dovevo	farlo,	non	dovevo	
buttarmi	giù	da	quel	ponte,	anche	se	
è	 stato	 bello,	 liberatorio,	 sfuggente,	
rapido,	 fresco,	 quell'adrenalina	
mancava	alla	mia	vita.	La	strada	era	
troppo	 noiosa	 per	 essere	 percorsa,	
continuavo	 ad	 arrancare	 e	 mi	
stancavo	sempre	di	più.	Nessuno	me	
lo	 aveva	mai	detto	 che	bastava	 solo	
un	 passo,	 un	 passo	 nel	 vuoto	 per	
incontrare	la	felicità.	Sai,	la	sognavo	
di	notte	quella	felicità	così	limpida	e	
soave,	 senza	 problemi,	 senza	
preoccupazioni.	 Nella	 mia	 vita	 non	
mi	accorsi	mai	di	nulla.	Per	la	prima	
volta	vidi	un	particolare,	una	piuma	
bianca	 che	 si	 posò	 sulla	mia	mano.	
Mi	 riportò	 al	 passato,	 quando	 alle	
elementari	 studiavamo	 di	
quell'uomo,	che	con	le	piume	costruì	
delle	 ali	 per	 raggiungere	 il	 sole.	
Impresa	 ardua.	 Io	 sono	un	 po'	 così,	
anche	 se	 non	 ho	 le	 piume.	 Basta	
guardarlo	il	sole,	così	irraggiungibile.	
Così	quel	giorno	decisi	che	anche	io	
l'avrei	 preso	 per	 mano	 finalmente.	
Penso	a	me	per	pensare	in	grande.		
	
	
	
	
	
	
	
	
	

Quel	 giorno	 presi	 una	 pagnotta	 di	
pane	dal	tavolo	disordinato,	la	infilai	
nello	zainetto	di	pezza	poi	fissando	il	
pavimento	 baciai	 mamma	 sulla	
guancia	 e	 facendo	 un	 balzo	 uscii	
verso	 il	 giardino	 dalla	 porta	
anteriore;	 percorsi	 la	 solita	 salita	 di	
sassi	 calciandone	 qualcuno.	 Ormai	
stanca	 salii	 sul	 muretto	 di	 mattoni	
vecchio	 di	 muschio	 e	 rimasi	
semplicemente	 seduta.	 L'asfalto	
dietro	 di	 me	 era	 bagnato	 come	 le	
piante	 di	 selce	 sempre	 di	 un	 verde	
spento.	Mi	 rivolsi	verso	 il	 ruscello	e	
scorsi	 tra	 i	 cespugli	 un	 alce	 un	 po'	
spaventata,	forse	presa	dal	panico	per	
la	 presenza	 di	 un	 lupo.	 L'acqua	
scrosciava	tra	i	sassi	grigi	e	la	nebbia	
era	 fitta.	 Presi	 un	 respiro	 profondo,	
mi	alzai	e	con	il	naso	all'insù	vidi	una	
piuma	bianca.	Feci	un	passo.	L'acqua	
attorno	 a	me	 era	 cristallina.	 I	 pesci	
nuotavano	 attorno	 a	 me.	 Dopo	
qualche	bracciata	arrivai	al	mare,	mi	
sentivo	rinata.	
	
Isabel	Pavone	3°A	
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Le	leggi	di	Lidia	Poet	è	una	serie	TV	
italiana,	 basata	 su	 eventi	 reali,	 che	
racconta	 la	 vita	 di	 Lidia	 Poet,	 la	
prima	 donna	 avvocato	 in	 Italia,	
vissuta	tra	1855	e	1949.		La	serie	segue	
Lidia	 mentre	 cerca	 di	 affermarsi	 in	
un	 mondo	 dominato	 dagli	 uomini,	
affrontando	 discriminazioni	 di	
genere,	 pregiudizi	 e	 le	 difficoltà	
legate	al	suo	percorso	professionale.	
Lidia,	pur	non	potendo	inizialmente	
esercitare	la	professione	di	avvocato	
a	 causa	 delle	 leggi	 dell'epoca,	
combatte	 con	 determinazione	 per	

conquistare	 il	 suo	posto	nel	mondo	
del	diritto.	
Ogni	episodio	esplora	i	casi	legali	che	
Lidia	affronta,	ma	anche	le	sue	sfide	
personali,	il	suo	impegno	per	i	diritti	
delle	 donne	 e	 la	 sua	 lotta	 contro	 le	
ingiustizie.	Le	serie	mostra	la	lotta	di	
Lidia	 per	 affermarsi	 in	 una	 società	
che	 la	 vede	 come	 inferiore	 e	
inadeguata.	Nonostante	questa	serie	
TV	metta	in	evidenza	le	difficoltà	che	
le	 donne	 trovavano	 nel	 confronto	
con	 la	 società	 maschilista	 di	 fine	
Ottocento,	 essa	 può	 costituire	 un	
invito	 alla	 riflessione	 su	 quanto	
accade	 anche	 oggi,	 se	 soltanto	 si	
pensa	che	 in	molti	 ambiti	 lavorativi	
la	figura	maschile	risulta	ancora	la	di	
riferimento.	
Le	donne	con	le	stesse	capacità	degli	
uomini	vengono	pagate	meno,	come	
se	 a	 prescindere	 dall'impegno	 e	
dell'intelligenza	 il	 maschio	 valga	 di	
più	della	donna,	secondo	Vanity	Fair,	
l’occupazione	di	 lavoro	 femminile	 è	
scesa	 nel	 2020	 del	 48,6%.	 Negli	
ultimi	anni	sono	stati	fatti	tanti	passi	
avanti	ma	 il	 lavoro	da	 fare	è	ancora	
tanto,	 come	 sostiene	 un’intervista	
sempre	 fatta	 da	 vanity	 fair,	 tante	
donne	 hanno	 lasciato	 il	 lavoro	 per	
occuparsi	di	mansioni	domestiche	e	
assistenza	 obbligando	 a	 mettere	 in	

LE LEGGI DI 
LIDIA POET 
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pausa	la	loro	carriera.	In	questo	caso	
sono	 proprio	 i	 datori	 di	 lavoro,	
soprattutto	 maschi,	 che	 devono	
cercare	 di	 trovare	 una	 strada	 per	
aiutare	 e	 coinvolgere	 attivamente	
tutte	 queste	 donne	 nelle	 loro	
professioni,	 per	 far	 sì	 che	 ci	 sia	
davvero	 il	 concetto	 di	 libertà	 e	
uguaglianza	nel	mondo	del	lavoro.		
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

Lidia	 rappresenta	 la	 possibilità	 di	
diventare	 liberi	 all'interno	 di	 una	
società,	anche	quando	si	deve	andare	
contro	ai	soliti	pregiudizi,	quando	si		
deve	lottare	e	combattere							ottenere	
quello	 che	 in	 realtà	 ci	 spetta	 di	
diritto.	
	

Vittoria	Ravella	4°G	
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Nella	nostra	società,	nella	civiltà	che	
ci	 circonda,	 la	 libertà	 è	 alla	 base	 di	
tutto,	tanto	che	quando	un	cittadino	
commette	 un	 reato	 la	 sua	 pena	 è	
spesso	quella	di	una	restrizione	della	
libertà,	 e	 ancor	 più	 spesso	 coincide	
con	 la	 reclusione	 in	 carcere.	 Il	
principio	 forse	 è	 anche	 corretto	ma	
bisogna	 stare	 molto	 attenti,	 perché	
alla	 perdita	 della	 libertà	 coincide	 la	
perdita	 della	 vita	 stessa,	 e	 quindi	
questo	 “trattamento”	 dovrebbe	
servire	per	 far	 capire	 al	 condannato	
l’errore	 commesso,	 non	 per	
eliminarlo.	 Fortunatamente	 viviamo	
in	 un	 paese	 in	 cui	 ciascuno	 ha	 le	
proprie	 libertà,	 potremmo	 anche	
discutere	 del	 fatto	 che	 forse	 ce	 le	
stiamo	 distruggendo,	 e	 una	
costituzione	che	ancora	una	volta	ci	
viene	 in	 aiuto;	 infatti	 l’articolo	 27	
della	 Costituzione	 Italiana	 sancisce	
ciò	“Le	pene	non	possono	consistere	
in	 trattamenti	 contrari	 al	 senso	 di	
umanità	 e	 devono	 tendere	 alla	
rieducazione	 del	 condannato”.	 La	
rieducazione	 del	 condannato	 è	
fondamentale,	 ed	 è	 altrettanto	
importante	 che	 venga	 eseguita	 in	
funzione	 della	 libertà	 e	 non	 della	
vendetta.	 Ognuno	 di	 noi	 può	
sbagliare,	 ma	 essere	 privati	 della	
libertà	 in	 eterno	 è	 inumano	 e	
controproducente.	 La	 rieducazione	

infatti	 serve	 per	 “restituire”	 alla	
società	 una	 persona	 che	 dovrebbe	
aver	 capito	 come	 non	 sbagliare	 e	
magari	 anche	 come	 contribuire	 allo	
sviluppo	 positivo	 della	 collettività.	
Ma	ciò	accade	nel	nostro	paese?	
La	 risposta	 purtroppo	 è	 negativa,	
infatti	 nella	 quasi	 totalità	 delle	
carceri,	 la	 pena	 detentiva	 serve	
soltanto	per	attendere	la	libertà;	ma	
libertà	di	cosa,	di	tornare	a	sbagliare?	
Di	 continuare	 a	 non	 avere	
opportunità?	 infatti	 chi	 esce	 dal	
carcere,	 se	 non	 è	 stato	 rieducato	 è	
portato	 a	 sbagliare	 nuovamente.	
Nascono	così	molteplici	associazioni	
che	 si	 occupano	 di	 assicurare	 un	
futuro	 ai	 carcerati.	 Queste	
opportunità	 tentano,	 grazie	 alla	
giustizia	riparativa,	di	dare	un	senso	
alla	 sanzione	 che	 è	 stata	 stabilità	 e	
per	 far	 sì	 che	 una	 volta	 fuori	 dal	
carcere	 si	possa	 rimediare	 ciò	 che	è	
costato	 la	 prigionia.	 Ad	 esempio	 si	
sfruttano	 la	 filosofia,	 Il	 teatro,	 la	
musica	e	in	generale	la	cultura	per	far	
comprendere	 l'importanza	
dell'istruzione	e	del	voler	veramente	
riprendersi	la	propria	vita.		
Io	 sono	 convinto	 che	 anche	 il	 “fine	
pena	 mai”	 sia	 una	 pena	 inadatta,	
proprio	perché	lo	scopo	della	società	
è	 quello	 di	 avere	 una	 persona	
riabilitata,	 capace	 di	 interagire	

GIUSTIZIA 
RIPARATIVA 
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positivamente	con	la	collettività,	per	
raggiungere	 quest'obiettivo	 bisogna	
ovviamente	rieducare	il	condannato,	
ma	 se	 il	 prigioniero	 non	 ha	 la	
speranza	di	uscire	per	quale	motivo	
dovrebbe	 cambiare,	 cosa	 lo	
spingerebbe	 a	 migliorarsi	 se	 l'unica	
consapevolezza	acquisita	è	quella	di	
“marcire	in	galera”	
Per	questo	è	importante	capire	che	si	
può	sbagliare	e	lo	è	ancor	di	più	darsi	
da	fare	per	non	sbagliare	più.	
	
CESARE	BECCARIA	
"	Le	leggi	devono	essere	così	chiare	e	
determinate	 che	 l'errore	 non	 possa	
mai	avvenire,	e	la	pena	che	colpisce	il	
delitto	 non	 deve	 mai	 essere	 un	
mezzo	di	vendetta,	ma	una	misura	di	
difesa	della	 società,	che	ha	 il	diritto	
di	 difendersi	 contro	 ogni	
aggressione.	 La	 pena	 deve	 essere	
proporzionata	 al	 crimine:	 non	 può	
essere	 né	 troppo	 severa,	 né	 troppo	
mite,	perché	il	fine	della	punizione	è	
di	prevenire	il	crimine	e	non	di		
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soddisfare	 il	 desiderio	 di	 vendetta	
della	collettività.	 Il	delitto	non	deve	
essere	 considerato	 come	 un	 atto	 di	
malvagità,	ma	come	un	vizio	che	può	
essere	 corretto.	Ogni	 legge	 che	non	
tenga	conto	della	proporzionalità	tra	
crimine	e	pena	porta	inevitabilmente	
alla	violazione	della	giustizia."	

	
Marco	Ravella	4°F	
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Per	 molti,	 viaggiare	 rappresenta	 la	
massima	 espressione	 di	 libertà:	
un’opportunità	 per	 evadere	 dalla	
quotidianità	 e	 rifugiarsi	 in	 luoghi,	
città,	 culture	 o	 pensieri	 diversi.	
Viaggiare	 significa	 immergersi	 in	
un’altra	 dimensione,	 che	 non	 deve	
necessariamente	essere	reale,	ma	che	
permette	 di	 conoscere	 e	
sperimentare.	 Il	 viaggiatore,	 mosso	
dalla	 curiosità,	 trova	 il	 coraggio	 di	
esplorare	 mondi	 completamente	
nuovi.	 Per	 intraprendere	 questo	
percorso,	 spesso	ci	 si	 affida	a	mezzi	
tradizionali	come	treni,	automobili	o	
navi,	 che	 sono	 tra	 i	 più	 comuni.	
Tuttavia,	a	mio	avviso,	il	metodo	più	
straordinario	 per	 viaggiare	 è	
attraverso	 la	 mente	 guidata	 dall'	
immaginazione.	 Un	 gesto	 tanto	
semplice	 quanto	 potente:	 basta	
chiudere	gli	occhi	per	sognare	luoghi	
incantevoli	 e	 sconfinati,	popolati	da	
suoni,	persone	e	paesaggi	unici.	È	un	

mondo	 creato	 interamente	 da	 te,	
dove	 solo	 tu	 conosci	 la	 chiave	 per	
accedervi.	Chiudo	gli	occhi	e,	per	un	
momento,	 mi	 immagino	 all'interno	
di	 una	 navicella	 spaziale,	 pronto	 a	
partire	 verso	 la	 Luna.	 Lo	 Shuttle	 si	
avvia,	 e	 vengo	 proiettato	 con	 una	
forza	 inaudita	 nella	 stratosfera.	
Superata	 l’atmosfera	 terrestre,	 il	
frastuono	 svanisce:	 mi	 ritrovo	 nel	
buio	profondo,	avvolto	da	un	silenzio	
assordante,	circondato	da	migliaia	di	
puntini	 bianchi,	 stelle	 fisse	 come	
tasselli	 di	 un	 mosaico	 eterno	 nel	
quadro	 del	 cosmo.	 Il	 viaggio	
prosegue,	 e	 la	 Luna	 si	 avvicina	
sempre	di	più.	Mi	preparo	al	meglio	
per	 l'atterraggio.	 Dopo	
un’improvvisa	 scossa,	 tocco	 il	 suolo	
lunare.	 Apro	 il	 portellone	 dello	
Shuttle	ed	esco.	In	quel	momento	mi	
sento	incredibilmente	leggero,	come	
se	 tutte	 le	 ansie	 e	 paure	 fossero	
svanite,	 precipitate	 come	 meteore	

IL VIAGGIO 
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verso	 la	Terra.	Ma	non	era	solo	una	
sensazione:	ero	davvero	più	leggero.	
Il	 mio	 corpo	 sembrava	 fluttuare	
sopra	 la	 superficie	 lunare,	 e	 ogni	
passo	mi	 faceva	 sollevare	per	alcuni	
metri.	 Il	 cuore	 mi	 batte	 forte,	
alimentato	 da	 una	 gioia	
indescrivibile.	Mi	fermo,	poi	mi	giro	
di	 scatto	 verso	 la	 Terra.	 Rimango	
immobile	 per	 alcuni	 minuti,	
incantato.	 Davanti	 a	 me	 il	 nostro	
pianeta:	 un’enorme	 sfera	 di	 un	
azzurro	 brillante	 e	 un	 verde	
magnetico,	 punteggiata	 da	 nuvole	
che	 danzano	 sopra	 oceani	 e	
continenti.	Di	fronte	a	quella	visione		
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capisco	quanto	siamo	piccoli,	quanto	
insignificante	 possa	 sembrare	 la	
nostra	 esistenza	 nell’immensità	
dell’universo.	A	poco	a	poco,	però,	la	
vista	 si	 offusca.	 Un	 suono,	 simile	 a	
una	sirena,	inizia	a	riecheggiare	nella	
mia	 mente.	 Mi	 sveglio.	 Di	 colpo	 il	
mio	 viaggio	 era	 finito.	 Ero	 tornato	
sulla	 Terra.	 Era	 scesa	 la	 notte,	 così	
decido	di	uscire	sul	balcone.	Alzo	lo	
sguardo	 e	 vedo	 la	 Luna	 ancora	 lì,	 a	
risplendere.	 Rifletteva,	 come	 uno	
specchio,	la	luce	del	suo	amico	Sole.	
Sembrava	 attendere	 pazientemente	
il	mio	ritorno.	

Alejandro	Capuozzo	4°B	
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Oggi	vi	parlerò	di	un	fatto	storico	che	
ci	 può	 insegnare	 qualcosa	 se	 ci	
apriamo	alla	visione	del	mondo	delle	
persone	 dell’epoca:	 il	 massacro	 di	
Bronte.	

Nel	 1882	 lo	 scrittore	 e	 politico	
italiano	 Giovanni	 Verga,	
appartenente	 al	 movimento	 del	
Verismo,	 scrisse	 una	 novella	 che	
parlava	 proprio	 di	 quella	 strage	
avvenuta	 quarant’anni	 prima	
intitolandola	 “La	 libertà”.	
Correva	 l’anno	 1860	 quando	 la	
Spedizione	dei	Mille	 comandata	dal	
generale	Giuseppe	Garibaldi	partì	dal	
porto	 di	 Quarto,	 in	 Liguria,	 per	
approdare	 al	 porto	 siciliano	 di	
Marsala	 e	 cercare	 di	 conquistare	
tutto	 il	 Sud	 Italia.	 Lo	 sbarco	 fu	
possibile	 grazie	 al	 benestare	 della	
padrona	 del	 mondo	 di	 quel	 tempo,	
l’Inghilterra,	all’assenso	del	Regno	di	
Sardegna	e	dal	clima	di	ribellione	che	

caratterizzava	 la	 Sicilia	 di	 quegli	
anni.		
Il	 2	 agosto	 dello	 stesso	 anno	 i	
garibaldini	 hanno	 già	 preso	 quasi	
interamente	 la	 Sicilia,	 tranne	 pochi	
territori	tra	cui	quelli	del	Comune	di	
Bronte,	 vicino	 all’Etna,	 dove	 aveva	
cominciato	 a	 consumarsi	 una	
tragedia	 in	 cui	 il	 popolo	più	povero	
(braccianti,	taglialegna,	ecc)	si	ribellò	
per	l’ennesima	volta	contro	le	pesanti	
tasse,	 la	durezza	delle	punizioni	per	
chi	non	rispettava	le	leggi	in	vigore,	e	
in	 generale	 contro	 l’ordine	 sociale	
che	 li	 vedeva	 sfruttati	 fino	 all’osso	
senza	 ricompense	 nemmeno	
lontanamente	dignitose,	 ed	 andò	 in	
giro	 furiosamente	 per	 il	 paese	
incendiando	 edifici	 e	 uccidendo	
sedici	 persone	 a	 suon	 di	 accettate,	
falciate	e	inforcate	con	una	violenza	
inaudita.	
Questi	 poveretti	 martoriati	 erano	
principalmente	 guardie	 comunali	
che	 avevano	 provato	 a	 resistergli,	
“cappelli”	 e	 funzionari	 comunali.	
Aspetta,	 ma	 chi	 erano	 i	 “cappelli”?	
Essi	 erano	 i	 componenti	 del	
Consiglio	Civico	delle	terre	brontesi,	
cioè	 un	 organismo	 parallelo	 al	
Comune	che	per	certi	versi	aveva	più	
potere	dello	stesso,	ed	era	composto	
principalmente	da	membri	di	origine	
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della	 famiglia	 Nelson	 e	 che	
continuava	 ad	 opprimere	 le	
popolazioni	 del	 luogo.	 Ma	 Nelson	
chi?	 Incredibilmente	 Bronte	 e	 i	
terreni	 nelle	 vicinanze	 facevano	
parte	 del	 feudo	 (Ducea	 di	 Bronte)	
che	il	re	delle	Due	Sicilie	Ferdinando	
IV	 regalò	 all’ammiraglio	 inglese	
Horatio	 Nelson	 nel	 1799,	 per	
sdebitarsi	della	cacciata	delle	truppe	
napoleoniche	 dal	 territorio	 del	
regno,	 la	 sua	 famiglia	 continuò	 ad	
esercitare	 un’influenza	 significativa	
sul	 territorio	 fino	 almeno	 al	 1965.		
Tornando	 al	 1860,	 il	massacro	 durò	
dal	2	al	4	agosto...e	non	finì	lì,	perché	
Garibaldi,	 anch’esso	 indebitato	 con	
gli	inglesi,	dovette	intervenire	con	le	
proprie	 truppe	 a	 calmare	 la	
situazione	 incandescente	 che	 si	 era	
creata	 e	 a	 ristabilire	 lo	 status	 quo,	
mandando	il	suo	luogotenente	fidato	
Nino	Bixio	(6	agosto),	il	quale	trattò	
la	situazione	in	maniera	sbrigativa	e	
fece	 giustiziare	 le	 figure	 sospettate	
del	 coinvolgimento	 nella	 rivolta,	
inoltre	 egli	 mandò	 in	 carcere	 la	
restante	 parte	 dei	 presunti	
responsabili.		

Ed	 è	 così	 che	 tornò	 ad	 esserci	 quel	
rapporto	 di	 reciprocità	 in	 cui	 i	

contadini	avevano	bisogno	di	chi	gli	
desse	 la	 terra	 da	 lavorare	 e	 i	
proprietari	terrieri	di	avere	qualcuno	
che	 la	 lavorasse	 per	 loro;	 tale	
rapporto	 non	 lasciava	 scampo	 dalle	
ingiustizie	chi	non	aveva	né	i	soldi	e	
né	le	conoscenze.	Per	capire	meglio	il	
quadro	 della	 situazione	 vi	 consiglio	
di	 guardare	 da	 YouTube	 il	 film	
“Bronte,	 cronaca	 di	 un	 massacro”.		
Verga	 conclude	 il	 suo	 scritto	 con	
amara	ironia	facendo	parlare	uno	dei	
condannati	 al	 carcere/fucilazione,	 il	
carbonaio:”	 Dove	 mi	 conducete?	 In	
galera?	O	perché?	Non	mi	è	toccato	
neppure	 un	 palmo	 di	 terra!	 Se	
avevano	 detto	 che	 c’era	 la	 libertà!”;	
questo	 la	dice	 lunga	su	come	venne	
accolta	la	“libertà”	da	parte	di	quelle	
persone	 che	 non	 hanno	 conosciuto	
istruzione,	ma	solo	i	sermoni	in	una	
lingua	 incomprensibile	 da	 parte	 dei	
preti,	 la	 cultura	 popolare	 e	 la	
prevaricazione	 da	 parte	 di	 pochi	
signori	 benestanti.	 Infatti	 tali	
individui	 non	 avevano	 idea	 di	 cosa	
volesse	 precisamente	 dire:	 c’era	 chi	
pensava	che	fossero	finite	le	gravose	
tasse,	chi	di	essere	libero	dalla	servitù	
al	 padrone,	 chi	 di	 poter	 avere	 delle	
terre	 proprie	 e	 chi	 di	 potersi	 fare	
giustizia	 da	 solo.	 Se	 quelle	 stesse	
persone	 avessero	 avuto	 l’istruzione	
che	 abbiamo	 noi	 oggi	 si	 sarebbero	
forse	 affrancate	 molto	 prima	 dalla	
dominazione	 basata	 sulle	 loro	
vulnerabilità,	come	le	scarse	capacità	
di	 organizzazione	 politica,	 di	
pensiero	 critico	 e	 le	 scarse	
conoscenze	 in	 tutte	 le	 materie.	 Per	
questo	 ad	 oggi	 la	 scolarizzazione	 è	
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così	 importante:	 non	 bisogna	
considerarla	come	una	cosa	che	c’è	e	
basta	(alcuni	dicono	purtroppo),	ma	
come	un	dono	di	cui	essere	grati:	un	
frutto	di	fatiche	inimmaginabili	fatte		

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

dai	nostri	predecessori	per	darci	una	
vita	migliore	e	per	essere	liberi.	

Andrea	Manghi	5°A	
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E	 se	 la	 libertà	 fosse	 una	 situazione	
relativa	 all'assenza	 di	 costrizioni	 o	
limitazioni.	 Da	 chi?	 nessuno	 ha	 il	
diritto	 di	 proibire	 o	 costringere,	
nessuno	 ha	 il	 diritto	 di	 giudicare	 o	
sfiorare,	 nessuno	 ha	 il	 diritto	 di	
distruggere	 nessun'altra	 persona.		 E	
se	 invece	 fosse	 uno	 stato	 di	
autonomia	 essenzialmente	 sentito	
come	diritto?	chi	lo	direbbe	mai	che	è	
un	nostro	diritto?	un	po'	tutti	no?	e	se	
fosse	 un	 dovere?	 il	 dovere	 di	 essere	
liberi	 per	 noi	 stessi,	 per	 il	 mondo.	
liberi	di	parlare,	liberi	di	vestire,	liberi	
di	pensare.		
	
	

Ma,	 allora,	 dobbiamo	 chiederci	 che	
cos'è	la	libertà?	di	sicuro	è	qualcosa	di	
astratto.	 Come	 se	 aprissimo	 delle	
porte	pesanti	di	ferro	e	soffrissimo	nel	
loro	 cigolio.	 Essere	 liberi	 ha	 delle	
spese	 pesanti	 da	 pagare,	 bisogna	
perdere	 qualcosa	 per	 alleggerire	 un	
po'	il	carico.	Per	sentirsi	liberi	bisogna	
saper	mollare	e	dire	basta,	basta	alle	
persone	 tossiche,	 basta	 agli	 impegni	
pressanti,	 basta	 ai	 giudizi,	 basta	 ad	
ogni	 pressione,	 ad	 ogni	
prevaricazione,	 perché	 per	 essere	
liberi	 bisogna	 innanzitutto	 liberarci	
da	ogni	catena	che	non	desideriamo.	
	

Isabel	Pavone	3°A	
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